CALENDARIO delle FUNZIONI SACRE

SETTIMANA SANTA ANNO 2013

	SABATO 23 marzo 2013: 

      Ore 16.30 - RADUNO A SANTA CROCE: 

        “    17.00   - BENEDIZIONE DELLE PALME E PROCESSIONE

           - CELEBRAZIONE EUCARISTICA IN CATTEDRALE 


Alle nostre porte

Ecco il Benedetto che viene a distribuire i beni di Dio! Ecco il Signore elevato al rango di servo! Ecco il Re che depone la potenza e colloca l'umiltà sul trono! Ecco il Messaggero che viene a portarvi la Parola che orienta i cuori! Ecco il Giusto che viene a condurre i poveri e i piccoli fino alla destra del Padre che è nei cieli! Ecco l'Amore alle vostre porte che viene a sollecitare la vostra accoglienza! Con i vostri rami fioriti, con i vostri festoni di primavera, con i vostri rami di speranza l'accoglierete nella vostra chiesa e nella vostra fede?
	GIOVEDÌ' SANTO 28 marzo 2013: 
In CATTEDRALE:

            Ore 10.30 - MESSA CRISMALE


  Ore 18.30 – Santo Rosario

            Ore 19.00 - MESSA "IN COENA DOMINI"
Nella Chiesa del Purgatorio ore 22.00 Adorazione Eucaristica
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LA MESSA "IN CENA DOMINI"

Il rito della lavanda dei piedi deve aiutare a comprendere meglio il grande e fondamentale precetto cristiano della carità fraterna.

Giovedì santo è giornata grandissima nella sto​ria degli uomini, perché Cristo Gesù, sul punto di lasciarci, inserì nella civiltà umana il segreto della totale salvezza, ossia l'Eucaristia. Dobbiamo desi​derare di capire con profonda chiarezza, questo gran​de mistero, perché esso è la salvezza dell'umanesi​mo in questo mondo. Di tentativi per essere uomo riuscito, noi ne ab​biamo già fatti molti nelle nostre civiltà. Ogni epo​ca ripropone modelli, speranze, modi di essere uo​mini. Ogni epoca ripropone valori, ci dice che sa​remo uomini degni di stare al mondo, se saremo uomini guerrieri o uomini artisti, o uomini politici, o uomini tecnici; in qualche maniera, la ricerca non è mai finita, ma da soli non possiamo trovare quella definitiva fisionomia di noi stessi che ci pos​sa far dire: ecco, ora siamo quelli che dovevamo essere. La verità è che non ci riusciremo mai. È un « al​tro » l'Uomo perfetto: è il Dio fatto uomo. Quando Gesù viene, e vive la sua umanità ricca di verità e amore, svolgendo in maniera così diversa il mistero dell'esistenza, dando tanto rilievo alla generosità, alla dedizione. all'amore sconfinato per Dio e per il prossimo; quando Gesù viene, la sua umanità passa in mezzo a noi così profondamente diversa, che ne restiamo ammirati e scoraggiati. Guai se il Signore fosse passato in mezzo a noi, lasciandoci soltanto il suo esempio e la sua parola! Egli, in realtà, ci ha lasciato se stesso e la sua vita, perché, nella sua potenza divina, ha trovato la meravigliosa soluzione della comunione perso​nale, profonda, che è appunto quella che chiamia​mo « Eucaristia ». « Io vi dò un pane nuovo » egli disse. « Il pane che vi darò è la mia carne sacrificata per la vita del mondo. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come io vivo per il Padre, chi mangia e beve di me vivrà per me ».
Questo è un sublime discorso di trasmissione pro​fonda di vita. Noi che abbiamo bisogno di vivere, per imparare a essere veri uomini in questo mon​do, ci vediamo offerta la vita attraverso la comu​nione tanto misteriosa quanto reale con l'Uomo perfetto che è il Dio fatto uomo. Nel mistero del Sacramento, a poco a poco la sua vita passa in noi, la sua mentalità, il suo sacri​ficio profondo passano in noi. Che cos'è questo sa​crificio che passa in noi, se non la potenza miste​riosa di dedicarsi totalmente a Dio, al di là di ogni limite, e a costo di qualunque sofferenza? Che co​s'è questo sacrificio se non la capacità di servire il prossimo al di là di ogni limite, e a costo di qua​lunque sofferenza? Eucaristia è sacrificio, è atto fondamentale con cui Cristo si pone tra il Padre e noi, noi e il Padre, e ci riconcilia nel suo sconfinato amore che sa tan​to soffrire. Ora, nutrendoci di lui, divenendo cri​stiani in lui, ecco che ci appropriamo a poco a poco di questa meravigliosa forza di vita. Anche noi di​ventiamo capaci di servire i fratelli, dando la vita per loro. Se capissimo l'immensa forza contenuta nell'Eu​caristia, la potenza della comunione con il Figlio di Dio, davvero potremmo trasformare questa civiltà in civiltà di amore e di bontà, di pace e di verità, nonostante tutto. È dunque grande la riflessione del Giovedì San​to. È oggi che Gesù disse: « Questo è il mio corpo; fate questo in memoria di me, nutritevi di me ».
È il giorno in cui Cristo Signore, proprio per ga​rantire agli uomini la continuità della sua Euca​ristia, fece di alcuni uomini i sacerdoti, « i capaci » di far l'Eucaristia. Così nasceva questo mistero nuovo, questa Chiesa arcana di Dio, nella quale sempre il pane di Dio è riproposto, il Cristo si rioffre come grazia, come vita, come cibo profondo, come colui che entra in comunione attiva, dinamica, vera, con ciascuno di noi, prende la nostra libertà e la porta nella sua a eseguire i progetti di Dio. Non c'è mistero più grande nella storia umana che il mistero dell'Eucaristia. Beati noi se sappiamo capirlo, viverlo e trasformarlo in mistero di comu​nione e di fraternità! Infatti, radunandoci attorno al Cristo e nutrendo​ci tutti del suo Pane, partecipando dunque di una sola vita, come potremmo poi rimanere estranei tra noi, come se quel banchetto celeste non ci avesse in realtà fatti « uno solo »? Di qui nasce il mistero della fraternità, e di tutte le altre comunioni: la comunione di ciò che abbia​mo, di ciò che sappiamo, che possiamo, che siamo, perché Colui che è tutto, può tutto, ha tutto, è tutto, ci ha già riuniti in sé e ci ha insegnato che cosa voglia dire entrare in comunione con gli altri e mettere la propria vita a disposizione della vita di tutti. In un giorno come oggi, si impone una riflessio​ne sulla nostra vita d'Eucaristia, sulla potenza che la comunione con Cristo ha nel nostro vivere di ogni giorno. Entriamo dunque in quel Cenacolo, sediamoci a quella tavola, lasciamo che risuonino anche per noi le parole di Cristo: « Questo è il mio corpo. Fate questo in memoria di me ».Guardiamo alle nostre Eucaristie, alla nostra Co​munione, alla nostra vita di cristiani nutriti di Dio. Questo giorno ci farà ringraziare Dio per i suoi doni e, probabilmente, ci farà proporre di viverli meglio per il futuro che ci rimane.
	VENERDÌ' SANTO 29 marzo 2013:

Nella Chiesa del Purgatorio ore 08.00: recita Mattutino e Lodi
In CATTEDRALE:

            Ore 16.30: -  Santo Rosario

            Ore 17.00  - SOLENNE CELEBRAZIONE DELLA PASSIONE 
                             DEL SIGNORE

                         - PROCESSIONE DI CRISTO MORTO 
                            E DELL'ADDOLORATA 
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Che cosa ti resta, Maria, sulla collina della sofferenza dove tuo figlio è dilaniato dall'odio degli uomini? Che cosa ti resta, se non rimanere, in piedi, sotto il legno della derisione per proteggere tuo figlio dal disprezzo e dalla maledizione? Che cosa ti resta, Maria, se non posare la tua mano sul suo corpo per deporre su di lui la tenerezza che vince su ogni morte? Nella tua dolce pietà, Padre, accogli Maria e tutte le madri crocifisse dalla disperazione davanti ai loro figli annientati e che gridano verso di te la loro intollerabile sofferenza!

Venerdì Santo è il giorno santificato una volta per tutte, nella nostra storia di uomini, dalla Passione e Morte del Dio Crocifisso. Più nessuno cancellerà quel giorno.

Oggi contemplando la croce e vedendo te, Gesù, su di essa, ci rendiamo conto che la tua croce  prima di essere il libro della sofferenza è il libro dell'amore. Non sappia​mo se nelle parole  "dare la vita" dobbiamo vedere un in​vito a offrire la nostra vita oppure un invito a far sì che la vita fiorisca, cresca nel mondo, in ogni persona e popo​lo. Preferiamo vedervi le due dimensioni.  Insegnaci a da​re la nostra vita e insegnaci a fare crescere la vita, per​ché anche per noi  l'ultima nostra parola sia: "missione compiuta". Tutto è compiuto. Consummatum est.
Oggi la Chiesa ci invita a un gesto che forse per i gusti mo​derni è un po' sorpassato: la venerazione e il bacio della croce. Ma è un gesto eccezionale. Il rito prevede che si sveli lentamen​te la croce, a tre riprese, esclamando: «Ecco il legno della cro​ce, al quale fu appeso Cristo, Salvatore del mondo». E il popolo risponde: «Venite, adoriamo».II motivo di questa triplice ripresa è chiaro. Non si può ad un tratto scoprire la scena del Crocifisso che la Chiesa proclama come la suprema rivelazione di Dio. E quando lentamente si svela la croce, guardando questa scena di sofferenza e di marti​rio con un atteggiamento di adorazione, possiamo in essa rico​noscere il Salvatore. Vedere l'Onnipotente nella scena della de​bolezza, della fragilità, del fallimento, della sconfitta, è il mistero del Venerdì santo al quale noi fedeli accediamo con l'adorazio​ne. La risposta «Venite, adoriamo» significa muoversi verso di lui e baciare. Il bacio di un uomo lo ha consegnato alla morte, ma appena è diventato l'oggetto della nostra violenza l'umanità è stata salvata, ha scoperto il vero volto di Dio, a cui può tornare per vivere, giacché vive solo colui che è con il Signore. Bacian​do Cristo, si baciano tutte le ferite del mondo, tutte le ferite del​l'umanità, quelle ricevute e quelle date, quelle che gli altri ci hanno inciso e quelle che abbiamo inciso noi. Anzi, baciando Cristo, baciamo le nostre ferite, quelle ferite lasciateci dal nostro non essere stati amati. Ma oggi, sperimentando che uno si è dato nelle nostre mani e che ha assunto su di sé il male del mondo, le nostre ferite sono amate. E in lui noi possiamo amare le nostre ferite trasfigurate. Questo bacio che la Chiesa ci invita a dare oggi è il bacio dello scambio della vita. Cristo sulla croce ha effuso la vita e noi, baciandolo, accogliamo il suo bacio, cioè il suo spirare amore che ci fa respirare, rivivere. Solo all'interno dell'amore di Dio si può partecipare alla sofferenza, alla croce di Cristo che, nello Spirito Santo, ci fa gustare la potenza della risurrezione e il senso sal​vifico del dolore (M. I. RUPNIK, Omelie di Pasqua. Venerdì santo, Roma 1998, 47-53).
Per vivere da discepolo di Gesù…

Volgerò lo sguardo a colui che hanno trafitto per i miei peccati e contemplerò l’amore infinito di quel cuore che mi ha tanto amato fino a dare la vita per me! Ogni volta che mi troverò nella prova alzerò lo sguardo al crocifisso per ricevere da lui la forza necessaria. 
L’elemento fondamentale e universale della Liturgia di questo giorno è la proclamazione della Parola: viene letta la Passione secondo Giovanni.

Dalla contemplazione del mistero, fondata sulla Liturgia della Parola nel tempo si è passati ad una specie rappresentazione visiva che si è sviluppata nella devozione popolare: la via crucis.
Dopo le letture e l’omelia la Liturgia della Parola si conclude con la solenne preghiera dei fedeli. 

Con questa solenne preghiera tutta la famiglia di Dio e tutta l’umanità è come portata ai piedi della Croce sulla quale Cristo muore per tutti.

A questo punto del rito abbiamo la presentazione e adorazione della Croce in cui la Chiesa innalza il segno della vittoria del Signore.

Si termina con la Comunione; non si celebra l’Eucaristia quindi l’altare è interamente spoglio senza croce, senza candelieri e senza tovaglie.

 Il venerdì santo è giorno di digiuno, da protrarsi possibilmente anche al sabato santo, come segno esteriore di partecipazione interiore al Sacrificio di Cristo
	SABATO SANTO 30 marzo 2013:
Nella Chiesa del Purgatorio ore 08.00: recita Mattutino e Lodi
In CATTEDRALE:

            Ore 22.00 - Confessioni

            Ore 22.30 - Santo Rosario

            Ore 23.00 - SOLENNE VEGLIA 

                         E’ LA PASQUA DEL SIGNORE


 In questo giorno la Chiesa sosta presso il sepolcro del Signore, meditando la sua Passione e Morte, astenendosi dal celebrare la Messa.

Ogni fedele è chiamato alla contemplazione, nutrendo il cuore di quegli affetti suggeriti dalla Liturgia delle Ore: la tranquillità nella pace di Dio, il riposo nella speranza, la fiducia piena nella Parola di Dio, certezza del compimento delle promesse divine e abbandono al giudizio di Dio.

 Il Sabato santo diventa forte richiamo ai credenti a "ritirarsi nel deserto" per rimanere soli davanti a Dio solo in una preghiera silenziosa di puro ascolto.

VEGLIA PASQUALE

 La speranza della Chiesa nella notte pasquale è fondata sulle promesse di Dio e viene ravvivata dalla lettura di queste promesse con i testi che parlano di Abramo, dell’Esodo e della Terra promessa.

Il vegliare acquista, in questo clima, il valore simbolico dell’attesa della venuta del Signore.

La ragione del carattere notturno di questa celebrazione sta nel significato del passaggio dalle tenebre alla luce come passaggio di Israele dalla schiavitù alla libertà, passaggio di Cristo dalla morte alla vita gloriosa, passaggio dei credenti in Cristo dalla morte del peccato alla vita divina.
 
Liturgia della luce

(Benedizione del fuoco, preparazione del cero, processione, annunzio pasquale).
 Il cero pasquale è simbolo di Cristo risorto, le candele che si accenderanno dal cero sono simbolo della vita nuova che il Signore ci comunica mediante lo Spirito santo nella sua Risurrezione.

Il cero viene portato processionalmente verso l’altare. Il senso di questa processione è: siamo il nuovo popolo di Dio, seguiamo Cristo risorto, luce del mondo.

 Il canto dell’Exultet annuncia il messaggio della Risurrezione e celebra le meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza.
 
Liturgia della Parola

(Sono proposte nove letture) .

 La tradizione liturgica ci dice che la Scrittura va letta meditando e pregando.

Le prime sette letture sono tratte dall’Antico Testamento e ripercorrono la storia del Popolo di Israele nel suo cammino verso la salvezza guidato dall’intervento di Dio.

Dopo l’ultima lettura dell’Antico Testamento si accendono le candele dell’altare e si canta il Gloria.

L’ottava lettura è l’Epistola tratta dalla lettera ai Romani.

Dopo la proclamazione dell’Epistola: si canta l’Alleluia, acclamazione che contraddistingue il tempo pasquale.

La nona lettura è il Vangelo della Risurrezione.
 
Liturgia Battesimale

Canto delle Litanie dei Santi.

Preghiera di benedizione dell’acqua battesimale.

Celebrazione di eventuali Battesimi.

La benedizione del fonte significa che la grazia del Battesimo non scaturisce dall’acqua come elemento materiale, ma dallo Spirito Santo che la santifica. Ciò viene espresso mediante il segno dell’immersione del cero nel fonte battesimale.

  

Liturgia Eucaristica

L’Eucaristia di questa notte è l’azione di grazie più alta e significativa resa dalla Chiesa al Padre, per averci dato il suo Figlio morto e risorto. Tutto ciò che la Chiesa compie durante l’intero Anno Liturgico converge in questa Messa e parte da questa Messa pasquale.

Tutto il mistero cristiano è qui, tutta la meraviglia dei sacramenti, tutto il senso del destino divino degli uomini.
	DOMENICA DI PASQUA 31 marzo 2013:

 - in CATTEDRALE:

         Ore 11.00 - SOLENNE MESSA STAZIONALE
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Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Grazie, Signore, 

di essere risorto per me.

E’ vivo! E’ vivo il Signore!

VIVERE

La Vita si è levata, sigillando per sempre la morte sotto le pietre rotolate delle tenebre.
Voi l'avete tradito, distogliendovi dalla sua tenerezza. Voi l'avete gettato fuori di voi. 

Voi l'avete consegnato ai poteri della menzogna e dell'odio. Voi l'avete sottomesso ai colpi dell'umiliazione

 e della tortura. Voi avete riso del suo sangue. Voi avete sputato sulla sua faccia. 

Voi l'avete calpestato  nella polvere. Voi l'avete spezzato sul legno. Voi l'avete rotto con i chiodi.
 Voi avete chiuso il vostro cuore all'ultimo grido del suo amore. La Vita vi ha perdonato!
In mezzo a voi la Vita è tornata! In mezzo a voi ella dimora fino alla fine dei tempi! 

Niente, mai più,fermerà la danza della sua fioritura!

Nei vostri giardini inariditi ritorna la Vita spiegando con abbondanza le sue coltri di germogli.
Senza tardare, preparate la sua messe!

Cristo, nostra Pasqua è risorto!

Si, veramente è risorto!

Buona Pasqua nel Signore!
Continuazione della Pasqua
Attraverso di voi la bruciante parola del Risorto

 si manifesterà in piena luce  ed esulterà in vangelo fin nel profondo dell'umanità!
Voi produrrete l'amore, 

sola forza capace di frantumare le mura dell'egoismo con la fragile potenza del dono.
 Voi produrrete la gioia, 

quel leggero fremito che attraversa i più densi spessori

 dell'insuccesso e della disperazione.

Voi produrrete la pace, 

quella feroce ostinazione a costruire ponti 

sopra gli insondabili fossati dell'odio e della stupidità.
Voi produrrete la dolcezza, 

quella temibile forza la cui discrezione socchiude i comportamenti più intricati. 
Voi sollevate la speranza
portando i cuori e gli spiriti vacillanti al di sopra delle ondate di tutte le desolazioni!

Voi risorgete!
BUONA PASQUA A TUTTI...
nel Signore
Chiediamo oggi la Pace per tutti i popoli che ancora vivono nella guerra.
Come posso gioire, Signore, mentre i miei fratelli si uccidono, mentre il dolore e la tristezza circonda il mondo?
Che senso ha combattere, morire, odiare?
Tutti moriremo, e lasceremo qui le nostre opere malvagie.
Solo l'Amore ci accompagnerà e ci giustificherà al cospetto di Dio, nel giorno del giudizio. Amore, non odio; Pace, non guerra.
Mai più la guerra, mai più, Signore.
Tutto é nelle tue mani.
Intercedi per noi, perché la nostra natura é impossibile, é di peccato, é di odio. Non riusciamo ad amare, non riusciamo a morire a noi stessi:  egoismi, vendicazioni, mostruosità!
Tu, Signore, abbi pietà di noi e donaci la Pace.
Tu, Gesù, intercedi per noi presso il trono dell'Altissimo.
I morti, Signore, non potranno darti lode: il vivente, il vivente oggi ti loda.
Rendici viventi e lode per te.
Cambia il nostro cuore, che sia docile e disposto al perdono; fa, o Gesù, che possiamo risorgere con te dalle nostre miserie per vivere già fin d'ora una vita felice e piena del tuo Amore. 

